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Alla fine alla metà del Novecento, negli ospedali era usanza adibire una stanza dove collocare i 
pazienti considerati “senza speranza”. Veniva chiamata “Stanza dei moribondi” o “Sala dei 
moribondi”. Era un’espressione di uso comune. 

A Bologna, per esempio, si ha memoria dell’esistenza di un ospedale degli “Incurabili” o dei 
“Moribondi” sin dal XVI secolo (la data esatta non si conosce), contrapposto all’”Ospedale della 
vita”, che venne istituito nel 1288 e destinato, invece, ai malati che potevano aspirare alla 
guarigione. 

Nei paesi di lingua germanica, questa stanza spesso prendeva il nome di “stanza della morte”. 
La funzione era la stessa: raccogliere i pazienti considerati senza speranza. 

Oggi succede una cosa non molto diversa nei nostri enti pubblici e nelle nostre aziende: 
esistono stanze reali come quelle in quegli ospedali, isolate, spesso situate in tratti abbandonati 
dell’edificio. Sono spesso distanti da quegli spazi dove vive tutta la dimensione umana del 
lavoro, fatta di interazioni e di legami, alcuni profondi, altri un pò più superficiali, ma pur sempre 
connessioni che tengono insieme la comunità professionale e nutrono il bisogno di appartenenza 
di ogni essere umano che interagisce in quegli spazi.

Davanti alla porta di quelle stanze il flusso delle comunicazioni si ferma. Le informazioni non 
entrano. In quelle stanze non troviamo gli strumenti del lavoro, a volte anche quelli che oggi 
giudichiamo i più banali, come un computer o un portatile, telefoni, figuriamoci una rete internet. Il 
mobilio è scarno, un tavolo, una sedia. La stanza assomiglia, in effetti, più a un ripostiglio, un 
luogo di passaggio, certamente non un luogo dove sperimentare un qualche senso di utilità.




In quelle stanze non ci sono malati o pazienti, ma lavoratori che lavorano senza lavorare. 
Sostano in quelle stanze a volte per mesi, molto spesso per anni, condannati a morire di noia, a 
sentirsi una nullità assoluta. Provate per un momento ad immaginare lo stato d’animo di queste 
persone.

Chi viene trasferito in quelle stanze? Persone non gradite o persone scomode. Un motivo per il 
quale non sono più gradite o sono diventate scomode c’è sempre. Non è certamente un caso se 
si trovano là. Magari sono persone difficilmente licenziabili, magari perchè godono di una 
speciale tutela. Il whistleblower, per esempio. Oppure la lavoratrice che rifiuta avances sessuali. 
O quelle persone che hanno resistito e non hanno ceduto ad altri soprusi e il trasferimento nella 
"stanza della morte" è l'atto finale della loro distruzione. Magari si tratta di persone che si rifiutano 
di essere degli “yes-men” o delle “yes-women”. Comunque c’è sempre una ragione se non 
sono più graditi. In qualunque caso, per chi viene collocato in quelle stanze, c’è la morte 
professionale. E non solo.

I lavoratori che stanno in quelle stanze, sono “lavoratori senza speranza”, speranza di fare 
carriera, speranza di lavorare con dignità, speranza di essere rispettati, integrati, speranza di poter 
dimostrare il proprio valore, speranza di dispiegare la propria energia lavorativa, speranza di poter 
svolgere qualsiasi mansione, speranza di sentirsi utili.

La speranza di avere un posto di lavoro dignitoso viene calpestata e distrutta. All’inizio c’è 
incredulità che poi si trasforma in frustrazione e amarezza quando subentra la consapevolezza 
che mai più si tornerà a lavorare in quell’azienda come lo si faceva prima (ecco perchè la maggior 
parte delle vittime di Straining presentano la Sindrome del Boreout e il Disturbo Post 
Traumatico da Amarezza o PDED).

Il lavoratore che viene trasferito in una di quelle “stanze della morte” subisce una violenza 
psicologica indescrivibile. E’ un’agonia. Viene messo davanti ad uno scenario che non lascia né 
speranze né dubbi. Non ha più mansioni da svolgere, non ha più strumenti di lavoro, non ha 
nemmeno la possibilità di poter comunicare con colleghi o capi. Non dispone nemmeno di un 
ufficio degno di essere considerato tale. Diventa invisibile. Il messaggio, per chi si trova lì dentro, 
è inequivocabile. Non lo pronunciano, non lo scrivono su nessun foglio (non possono!) ma è 
perfettamente percepibile: “qui non c’è più posto per te, non ti vogliamo”. L’atto di espulsione 
c’è, eccome se c’è e l’ironia della sorte è che è spesso sotto gli occhi di tutti.

Recentemente, la Suprema Corte di Cassazione ha riconosciuto la possibilità di poter dedurre 
sulla base di elementi presuntivi la “visibilità del demansionamento” (Cass. Ord. n. 1195 del 
20/01/26). Non ho potuto non riconoscere la precipua rilevanza di questo parametro rispetto a 
questa dinamica estrema della collocazione nella “stanza della morte”: un tale atto deve 
rappresentare, con tutta la sua brutalità, un fatto presuntivo di straordinaria forza persuasiva 
riconducendo ragionevolmente al riconoscimento di un danno di una certa portata.

In effetti, questa situazione la riconduco quasi sempre ad una dinamica di Straining.

Lo Straining, infatti, si realizza con una singola (o poche) azione/i (il trasferimento nella camera 
della morte) con una conseguenza permanente (l’esclusione permanente dalle mansioni, dalle 
comunicazioni, dal flusso delle informazioni ecc). Ed è proprio questa sproporzione tra 
l’apparente semplicità dell’atto e la pervasività e penetrazione delle sue conseguenze a rendere lo 
Straining una psico-dinamica particolarmente insidiosa, dotata di una rilevante potenza lesiva. 

E non si capisce perchè lo Straining debba essere sottovalutato, assimilato ad un “ambiente 
stressogeno o nocivo” o a una “forma attenuata” di Mobbing!

Inoltre, è difficile sostenere seriamente che un atto così netto e così riconoscibile (in effetti 
l'obiettivo discriminatorio lo caratterizza) sia frutto del caso o di una “distrazione” o di una 
qualche colpa organizzativa. Le stanze non si riempiono da sole e le persone non vengono isolate 
o demansionate né tantomeno trasferite nella “stanza della morte” per inerzia o per 
disattenzione. Qualcuno decide e dispone. Quella condizione di “invisibilità” viene creata 



appositamente: si chiama “intento persecutorio” che qualifica e realizza l’azione del 
trasferimento. Ad un certo momento, in uno specifico spazio aziendale, una specifica persona 
diventa scomoda (per uno specifico motivo) per un’altra specifica persona e questa decide 
(perchè può) del destino di quell’altra. 

Ed è un grave errore dare la possibilità allo strainer di nascondersi dietro a quel comodo scudo di 
protezione chiamato “ambiente”.

L’intento persecutorio può assumere una qualificazione ancora più marcata quando alla finalità 
espulsiva si aggiunge una funzione esemplare come quando l’atto di esclusione dissimula un 
ulteriore monito implicito: "a chi non si adegua tocca la stessa sorte" (ricordate il caso della 
palazzina LAF dell’Ilva di Taranto?). E quando lo Straining assume questa connotazione 
esemplare, l’intento persecutorio risulta ancor più strutturalmente incorporato nella dinamica, 
potenziando ulteriormente la sua efficacia lesiva. Non si tratta più soltanto di una decisione che 
incide su una specifica persona, bensì di una strategia che “utilizza” la persona per incidere su 
tutte le risorse, nessuna esclusa. E questo accresce ulteriormente la gravità della condotta e la 
portata del danno.

In qualunque caso, è sempre sbagliato considerare lo Straining meno lesivo del Mobbing e un 
gravissimo errore togliere dignità al suo danno. Nella “camera della morte” il sentimento di 
frustrazione e la sofferenza non conoscono tregua, si rinnovano ogni secondo trascorso in 
quella stanza. Eccolo il danno da Straining dispiegare la sua forza inesorabile!

Infine, non dobbiamo mai dimenticare che la reazione della vittima in una tale situazione è 
sempre individuale, perché dipende dal suo bagaglio esperenziale, da aspetti personologici, da 
componenti emotive, delle proprie capacità di coping, dalle proprie risorse mentali e dai propri 
valori. Ecco perchè resta fondamentale effettuare una valutazione del danno calibrata non solo 
sulla natura e sulla potenza lesiva della condotta, ma altresì sulla persona, mi riferisco qui, in 
special modo, alle componenti morale ed esistenziale del danno non patrimoniale.

E qui che entra in gioco la competenza dello psicologo del lavoro: solo quella competenza può 
restituire dignità a quel danno.

Altrimenti rischiamo di avvallare percorsi sbagliati che tutelano chi attua lo Straining e non chi va 
invece tutelato: la vittima. E’ un nostro preciso dovere ridare una vera speranza di uscire da 
quella “stanza senza speranza”, compensando il danno già subito con un ristoro dignitoso. 

Perchè dobbiamo essere franchi: una vera ripartenza e una nuova esistenza, per quelle 
persone, saranno veramente possibili se potranno contare su mezzi economici adeguati per 
ripartire, per tornare ad esistere, per affrontare quel cambiamento che non è stato scelto ma che è 
stato loro imposto e che determinerà un ulteriore peso psicologico. 


Un cambiamento che deve avvenire lontano da quel luogo dove era stata compiuta la 
cancellazione della propria identità professionale e della propria dignità e dove è stato compiuto 
il danno.



